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VICINO ED ESTREMO ORIENTE: 
FORME DELLO SCAMBIO MONETALE

DANIELE FORABOSCHI

L’ellenismo

Tra i pensatori greci è difficile trovare una sottolineatura a favore della
creazione di una moneta comune. C’è il noto passo dei Poroi1 di Senofonte
in cui si esalta il ruolo di moneta internazionale della dracma di Atene che
permette ai mercanti di tornarsene a casa senza un carico di ritorno perché
la moneta ateniese viene accettata ovunque e rivenduta a prezzi maggiori2.
Le monete ateniesi erano così numerose che – come diceva un proverbio –
sarebbe stato ridicolo portare civette ad Atene3.

Più lucido mi sembra il ragionamento di Polibio4. Trattando della costitu-
zione spartana sottolinea come fu un limite della legislazione di Licurgo li-
mitare la monetazione al metallo di ferro, perché quando gli Spartani usci-
rono dal Peloponneso capirono che per fare esazioni di tributi e per procu-
rarsi i rifornimenti era necessaria una moneta generalmente riconosciuta
(koinou` nomivsmato") e furono così costretti a rivolgersi ai Persiani5. Erede
di un tale pensiero politico sarà Mecenate quando proporrà un’unificazione
imperiale di monete e misure6.

Il prestigio internazionale della «civetta» ateniese diede luogo a massicce
imitazioni (dell’ordine di milioni di monete) soprattutto in Egitto7 che de-
terminarono l’emanazione della legge di Nicofonte del 375/48 che istituiva
un dokimastés, cioè il pubblico saggiatore dell’autenticità delle monete.
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Lo stesso prestigio fece sì che Filippo II di Macedonia e quindi Alessan-
dro Magno adottassero uno standard attico anche per la loro monetazione,
fondandosi su una dracma di circa 4.2 grammi9. A cominciare dal 325-322
a.C. Alessandro e i diadochi coniano massicce quantità di monete dette ales-
sandri10 utilizzando un bottino di circa 48.000 quintali di metalli preziosi11 e
facendo di questi alessandri una moneta internazionale lungamente ricono-
sciuta in Grecia, Asia Minore e Siria12. C’è come una rinuncia alla propria
sovranità monetaria a favore dell’adozione della moneta dominante. In que-
sto senso sembra avere ragione Thomas R. Martin quando scrive che l’ado-
zione di una propria moneta non è essenziale per affermare una propria so-
vranità ed un potere finanziario. I Macedoni assumono la moneta attica e
non quella tessala perché questo era finanziariamente più utile. Comparati-
vamente, allo stesso modo il Lichtenstein svolge un ruolo finanziario di li-
vello mondiale, ma non ha una propria moneta13.

La monetazione di Alessandro subentra presto nei territori dove aveva
circolato la dracma ateniese e già alla fine del IV secolo si ritrova in Sicilia.
Si diffonde anche nei Balcani settentrionali e i Celti vogliono essere pagati in
questa moneta che poi anche imitano.

Pure la moneta di bronzo ha una larga circolazione e questo appare so-
prattutto il segno di un’unificazione monetaria che si consolida attorno a
monete in metalli non nobili. Le coniazioni furono massicce, per coprire le
esigenze dell’impero. Solo di dracme si calcola che ne furono coniate tra i
28 e i 55 milioni di esemplari14. Del resto il 58.7% di tutte le monete greche
è costituito da pezzi ellenistici, nella cui composizione metallica l’argento re-
sta il metallo largamente dominante15. 

Quando attorno al 305 a.C. l’Egitto comincia a ridurre lo standard pon-
derale questa unità monetaria si incrina, perché i tetradracmi del tipo di
Alessandro, essendo più pesanti, escono dalla circolazione e vengono tesau-
rizzati, come dimostrano i tesori di Kuft e Phakous in Egitto16. 

Questo processo di riduzione e differenziazione dei pesi delle monete
coinvolgerà successivamente quasi tutti i regni ellenistici (Pergamo, Siria,
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Macedonia) portando alla disintegrazione dell’unità monetaria17.
Però gli alessandri di peso attico ebbero per un lungo periodo, per più di

un secolo, una vera funzione di unificazione monetaria: a parte l’enclave mo-
netaria e commerciale dell’Egitto e qualche polis come Bisanzio e Calcedo-
ne18 tutto l’Oriente e in parte anche l’Occidente, dove, appunto, partendo
dalla Macedonia si irradiarono nei Balcani suscitando anche fenomeni di
imitazione.

Nel secondo secolo l’invenzione dei cistofori di Pergamo – basati su una di-
dracma di 6.3 gr., invece che di circa 8.6 gr. – incrina questa unità monetaria,
cui anche Rodi, con la sua didracma di circa 6.8 gr. Non aveva mai aderito.

Gli standard ponderali più importanti si trovano così divisi19:

attico: dracma di circa grammi 4.3;
tolemaico: dracma di circa grammi 3.55;
rodio: dracma di circa grammi 3.4;
pergameno: dracma di circa grammi 3.15.

Queste riduzioni ponderali, a parità di valore nominale, corrispondono a
misure fiscali che permettono allo Stato di introitare la differenza tra valore
nominale e valore reale (nel caso di Pergamo circa il 25%)20 secondo un ruo-
lo fiscale della moneta che fu sempre importante21 e una politica economica
che mirava con successo al controllo delle monete e delle merci in entrata
senza invece precludersi le esportazioni. Così a Pergamo come in Egitto.

Sui vastissimi territori del regno dei Seleucidi l’unificazione e il manteni-
mento del piede attico fu però di lunga durata e di grande portata. Dal re-
pertorio dei ripostigli monetari si ricava l’impressione che la moneta argen-
tea circolasse ampiamente nel regno. Gli abitanti avevano disponibilità di
moneta, cioè di un mezzo di scambio universale e di valore stabile22. Allora
si potrà parlare davvero di economia monetaria, anche se il ruolo degli
scambi in natura – del baratto – non venne mai meno. Per quanto riguarda
l’Egitto il papiro P. Lond. VII 1994, del 251 a.C., ci ha conservato delle ta-
belle di equivalenze tra grano, orzo ed altri prodotti che attestano il perma-
nere del baratto. Allo stesso modo vale la documentazione di crediti in natu-
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ra ampiamente diffusi23.
L’ampliarsi della massa monetaria agevola i contatti, già in epoca ellenisti-

ca, tra Vicino ed Estremo Oriente. Pur sulla base di una documentazione
ancor più scarsa della nostra, già M. Rostovtzeff24 aveva enfatizzato l’impor-
tanza dei commerci Orientali di Seleucidi e Tolemei. Forse le monete di
bronzo coniate a Seleucia sul Tigri e trovate a Susa potrebbero attestare una
rete commerciale nel Golfo Persico già in età ellenistica, se costituivano la
moneta divisionale dei commercianti che attraverso il Golfo Persico faceva-
no transitare merci di ben altro valore25. I contatti tra mondo ellenistico ed
Arabia Nordorientale furono comunque intensi se le monetazioni dei princi-
pi arabi iniziano come imitazioni degli alessandri.

Sull’isola di Baharain, nel Golfo Persico, sono stati trovati resti di un edi-
ficio che sembra ellenistico oltre26 a 292 tetradracmi di imitazione degli ales-
sandri. Attestazioni mutile, ma interessanti, della proiezione orientale del-
l’ellenismo27.

Del resto migliaia di monete ellenistiche e della Battriana28 sono state tro-
vate in India e Pakistan29.

L’India e Roma

I ritrovamenti monetari

La probabile scoperta dei monsoni30 e l’ampliarsi dei commerci con l’e-
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stremo Oriente determinarono un flusso consistente di monete romane verso
i paesi asiatici. Sono stati contati circa seimila denari31 romani provenienti
dall’India. A questi si devono aggiungere i continui ritrovamenti e, soprattut-
to, la massa di quelli che sicuramente sono stati fusi. Nella prima età imperia-
le si preferisce la moneta di argento e solo successivamente cominciano ad af-
fluire anche monete di oro. La situazione appare simile anche nell’Europa
Nord-Orientale (il cosiddetto Barbaricum), dove però gli afflussi di moneta
sono scarsi nel primo secolo, aumentano fino al principato di Antonino Pio
per diventare massicci fino alla riforma di Settimio Severo del 194/195 d.C.32.

Ovviamente queste monete venivano valutate a peso, come metallo pre-
zioso (e per questo non si ritrovano in India le scadenti monete di Alessan-
dria d’Egitto, presenti invece insieme a monete dei Vandali in Sri Lanka33),
anche se la moneta romana forse faceva aggio su quella locale, come si legge
nel Periplo del Mar Rosso34. Ma si teneva in considerazione anche il tenore
della lega. Per questo troviamo degli esemplari sforbiciati, soprattutto dopo
la riforma di Nerone35, che non solo riduce il peso, ma anche il tenore ar-
genteo del denario.

Anche le monete di bronzo cominciano ad affluire, soprattutto dal III se-
colo d. C. Nel solo volume quarto dei Coins Hoards (uscito nel 1978) sono
elencate migliaia di monete di bronzo, romane o di imitazione. Il fenomeno
è di difficile spiegazione perché in India non mancavano miniere di rame,
stagno e piombo36. Non sembra nemmeno conveniente un commercio di
monete invece che di lingotti. Lionel Casson37 si mostra scettico nel formu-
lare ipotesi sull’argomento.

Forse che gli Indiani avessero difficoltà a mettere in lega diversi metalli?
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O forse queste monete avevano un alto valore simbolico visto che in Sri
Lanka venivano tesaurizzate assieme a perle e oggetti di argento38: il valore
soggettivo prevale su quello oggettivo. 

Il fenomeno delle imitazioni, o delle copie, indiane delle monete romane
sembra massiccio e in considerazione della buona qualità del peso può esse-
re interpretato come derivante dall’esigenza di supplire la carenza di moneta
in momenti di scarse forniture39.

Imitazioni di monete greco-romane sono anche operate dal regno hima-
laiano dei Kushans, che tra il primo e il terzo secolo d.C. si estendono a con-
trollare l’Afganistan, il Pakistan,il Kashmir, parte dell’Asia centrale russa e
cinese e la piana del Gange. Alla fine del primo secolo probabilmente il re
Vima Kadphises coniò grandi quantità di monete auree, di peso simile al-
l’aureo romano, a volte con la titolatura greca SWTHR MEGAS, che si dif-
fusero ampiamente dall’Afganistan alla valle del Gange40.

Con lo Sri Lanka gli scambi acquistarono consistenza tra il IV e il V seco-
lo d.C., come attestano abbondanti ritrovamenti di monete di rame, mentre
per i secoli precedenti abbiamo solo scarsi esemplari di monete d’argento41.

La scoperta di alcune monete del sesto secolo sull’isola di Pemba e di altre
monete in Kenia ha fatto un po’ arditamente ipotizzare scambi tra Roma e l’A-
frica orientale che potevano coinvolgere anche l’Indonesia e il Madagascar42.

Le merci scambiate

Nel Periplo del Mar Rosso si elenca una serie di merci preziose importate
dall’India: nardo, lapislazzuli, onice, avorio, perle, gemme, diamanti, coto-
ne, seta...43. La documentazione degli scavi archeologici permette di cono-
scere alcune delle merci che simmetricamente venivano esportate in India,
imbarcandole al porto di Quseir al-Qadim dove sboccavano le carovaniere
del deserto provenienti dal Nilo e dirette verso il Mar Rosso: ceramiche di
Lione, italiche44, arretine, campane, cipriote, asiatiche, nordafricane, naba-
tee, spagnole45, oggetti in vetro e vino italico46. I resti archeologici mostrano
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che questo antico porto di Leukós Limén sembra un punto di incontro in-
ternazionale di mercanti romani ed indiani47. 

E il Periplo ci attesta ancora l’esportazione non solo di merci comuni ma
pure di oggetti preziosi come i coralli provenienti dall’Egitto – cioè dall’im-
pero romano – ed esportati in India48.

Il subcontinente indiano era anche meta o punto di partenza di viaggi tu-
ristici e di conoscenza49. Ben noti sono i viaggi di Nicanor ammiraglio di
Alessandro, di Apollonio di Tiana50 e quello più tardo di Cosma Indico-
pleuste. Interessanti ma inattendibili51 sono le menzioni in Plinio52 e in
Pomponio Mela53 di Indiani in Germania. Tracce epigrafiche precise resta-
no però di viaggiatori dell’Estremo Oriente giunti in Egitto per commercio,
come di mercanti italici nel Mar Rosso54. Due papiri del IV secolo ci docu-
mentano oggetti di argento dell’India e marinai indiani55. 

Per altri versi è più che noto che Palmira e le vie carovaniere giocarono
un ruolo importante in questo commercio56.

Un’ iscrizione del V/VI secolo ci attesta ancora un Adreas indicopleuste57.
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Dal II secolo d.C. spezie orientali si ritrovano anche all’interno dell’Egitto58,
preziosa indicazione di una diffusione provinciale di queste merci. 

Ma il documento più importante è il papiro di Vienna recentemente ri-
studiato a fondo da F. De Romanis59 che ci attesta un credito stipulato nella
città indiana di Muziris, «primum emporium Indiae», secondo Plinio il Vec-
chio60.

Vengono qui registrate una serie di merci (nardo gangetico, avorio, schi-
dai – stoffe preziose? – ed altre si sono perse in lacuna) trasportate dalla na-
ve Hermapollon che paga 1.700.000 dracme di dazio su di un valore delle
merci valutato 6.926.852 dracme egiziane61, generalmente valutate – per da-
re un’idea più immediata della cifra – ad un valore equivalente a quello del
dollaro. È un valore corrispondente a più del 10% dei 50 milioni di sesterzi
almeno che defluivano in India ogni anno62, mentre erano cento milioni
quelli che defluivano in Cina, India e Arabia63.

Secondo Strabone64 dal solo porto di Myos Hormos salpavano annual-
mente 120 navi. Si arriverebbe così ad un valore altissimo, anche se le navi
non erano probabilmente della stessa stazza65. Queste merci preziose veni-
vano poi rivendute all’interno dell’Impero ad un prezzo cento volte superio-
re66. Il mercato non era solo la ricca capitale, ma si allargava ad ampie aree
dell’Impero, con scambi di merci a volte sorprendenti: l’archivio di Nicanor
attesta l’esportazione in Arabia ed India di merci varie e anche di fiori67.

La bilancia commerciale

L’utilizzo delle monete d’oro fior di conio come mezzo di scambio a
peso68 – rifiutando le cattive monete alessandrine, che pur erano a portata
di mano – fa sì che non ci sia più distinzione tra commercio estero e com-
mercio interno: non vi è più necessità di cambiare moneta. «Il materiale di
cui è fatta la moneta merce deve avere lo stesso valore sia che venga usato
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come moneta sia che venga usato altrimenti»69. E quando una moneta ha un
valore corrispondente a quello intrinseco diviene una merce: l’oro è stato la
moneta-merce per lunghi secoli70. I Romani, insomma, scambiavano oro, ar-
gento, rame, coralli, vetri, ceramiche con le merci preziose indiane, cinesi,
cingalesi. Merci ritenute così preziose da trovare un mercato malgrado gli
alti costi di trasporto. Come ha sostenuto P. Veyne71 non ci sarebbe stata
nessuna emorragia di oro verso l’est se non nella preoccupata fantasia mora-
listica di Plinio il Vecchio. Le monete erano una merce. Allo stesso modo
che aveva già teorizzato M. Rostovtzeff72 sono una moneta commerciale
(Handelsmünzen) prodotta appositamente per quegli scambi. Il commercio
orientale era quindi una forma di baratto che pone sotto un’altra luce il pro-
blema della bilancia commerciale73.

Il premio Nobel per l’economia Raymond W. Goldsmith ha fatto alcuni
calcoli approssimativi sull’incidenza di questo commercio74: se il Prodotto
Interno Lordo dell’impero romano può approssimativamente essere valuta-
to poco superiore ai 20 miliardi di sesterzi (=dollari=euro) che si ottengono
moltiplicando un prodotto pro-capite di circa 375 sesterzi per i presunti 55
milioni di abitanti dell’Impero, avremmo che i 100 milioni complessivi del
commercio orientale attestati da Plinio rappresenterebbero poco più dello
0.5% del PIL. Un dato che si può utilmente comparare con il 2 oppure 4%
delle importazione di India e Giappone nell’Ottocento.

Se poi, secondo le recenti ipotesi di Elio Lo Cascio75, la popolazione del-
l’Impero dovesse essere valutata ben più numerosa, aumenterebbe l’entità
del PIL e calerebbe ulteriormente l’incidenza percentuale del commercio
orientale.

Comunque resterebbe poco spazio al moralismo anti-suntuario del Vec-
chio Plinio.

In questo modo il sistema monetario romano appare unitario; ma con al-
cune articolazioni. 

Un noto papiro, il P. Baden 37, attesta interessanti fluttuazioni tra mone-
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ta d’oro e d’argento. Vengono pubblicate tariffe di scambio tra monete di-
verse76, come il diorthoma di Augusto sui rapporti di cambio tra lo statere
tessalico e il denario. Solo con Diocleziano e con il solidus di Costantino si
potrà forse parlare di moneta unificata dentro un sistema però profonda-
mente rinnovato.

Un sistema che coinvolge in ogni modo un’area geografica enorme e si
qualifica – secondo Marcello De Cecco – come uno dei tre sistemi monetari
che hanno dominato la storia: quello romano-bizantino, il gold standard, e
quello uscito dagli accordi post-bellici di Bretton Woods77.


